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Costa per Udine annue lire 14 anteripate; per tutto T Impero lire 16; semestre e trimestre in proporzione: ad ogni pagamento eor-

risponderà una rioevula a slampa còl timbro della Direzione. - Le associazioni si ricevono a Udine in MercaloveccliioLibrcriu Vendrame.-
lettora e gruppi saranno diretti franc,hi\ i reolarai gasac/fe con lettera aperta senza affrancazione. — Le inserzioni ceni. 30 per lineo. 

A V V I S O 
DELL' A L C H I M I S T A FRIULANO 

Col primo numero cK* esci in Ollobre cominciò 
il quarto trimestre di questa associazione : si pre-' 
gatto quindi i gentili Associali ad anteciparne l" im~' 
porto. Sì pregano del pari quelli che non avessero 
per anco soddisfatto ai passati trimestri a farlo 
quanto priena. 

NOTIZIE STORICHE 

Per giungere all'origine della Tauride con-
vien risalire ai tempi favolosi. Quanto più si volle 
recar la luce in quelle ienebre, tanto più sì videro 
sorgere tnille .larve ingannatrici. Anche gli storici 
più severi non isdeg'iiarono dì narrarci 1'una dopo 
l'altra le leggende drainmaliche della mitologia. 

Secondo essi. ì primi abilatorì della Tauride 
traevano origine da questa contrada, e chiamavansi 
Tauri, 0 TauViani; ma si ha appena il tempo di 
arrestarsi su di una tale razza ed un tal nome, 
eh' essi si dileguano e sono cancellati da una t'or-
midatule invasione delle Amazzoni. Quelli che chia­
mano là cronologia a rincalzare la poesia, potranno 
rinvenire in latti i libri, che quella invasione av­
venne appunto quattrocento anni prima dell'impresa 
degli Argonauti. È un peccalo che non si possa 
qui narrare tutta quella curiósa storia delle Amaz­
zoni! Storia degna certo dell' Ariosto, ma raccolta 
nella tradizione ed insegnala al mondo dai grati 
nomi di Erodoto, Giustino, Strabene, Diodoro di 
Sicilia, que' gravi traduttori delle schiette leggende 
del mondo fanciullo. 

Come che sia, quelle turbe innumerevoli di 
femmine, repubblica capricciosa, quando crudele, 
quando clemente verso il sesso maschile, avevano 
occupalo la Tauride; e non vi furono tosto stanziate, 
«he fondarono i loro templi, templi sanguinosi, 
culto barbaro, del quale una vergine era la sa-
«erdotessa, e uomini le viti ime. Il più temuto di 
di que'templi si ergeva sul capo chiamato poscia 
Capo Parleuio; quel tempio era consacralo a Diana 

tauropolitana, b la statua della dea presiedeva a« 
que' macelli umani. Fu in quel tempio che riparò 
la figliuola di Agamennone, quell' Ifigenia destinala 
ad un orribile sacrifizio, come se in que' tempi il 
sangue degli uomini fosse stata Y ultima ragione 
de' sacerdoti I Ifigenia in Tauride da vittima diventò 
sacerdotessa. È notò quale espiazione fu un giorno 
ordinata alla fraterna sua mano, come accadde il 
riconoscimento, e come Oreste e Pìlade via seco 
portarono, fuggendo in Argo, e la sacerdotessa e 
r eiìigie dell' implacabile diva ! 

In appresso gli Sciti piombarono sopra la 
Tauride. Quella terra era falla per servire di pas­
saggio alle orde barbare che scorrevano d'oriento 
in occidente. Gran tempo gli Sciti ne rimasero si­
gnori, ma tutto ad un tratto le Amazzoni compari­
rono di boi nuovo su quelle rive. 

Slrana istoriai quelle femmine soldati, vinte 
da Ercole e da Teseo, erano condotte cattive in 
Grecia, quando, rolli i ceppi, s'impadronirono delle 
navi, scannarono i Ìoro vincitori e, gettale esse 
medesime dalla procella sulla costa di Tauride, vi 
scesero, misero a ruba il paese e portarono il terrore 
fra gli Sciti. Tuliavoita, passalo quel primo tur­
bamento, gli Scili, vedendo quai deboli nemici 
avevano a fronte, si conlentarono di opporre allo 
terribili Amazzoni i loro più giovani guerrieri: Iti 
pace fu fatta ben tosto. 

Passiamo rapidamente su tulli que' comincia-
mentì che appartengono ali"immaginazione. Dario 
volge contro gli Sciti un' impresa fonnidabile, ma 
è vinto e non deve la sua salvezza che ad un 
ponte gettato opportunamente sulle bocche del Dti-
nnbio. Poco stante la Grecia, la quale batteva a 
tutte le porle, vuol con 1' eloquenza, vuoi con le 
armi, mandò fra i barbari alcune guardie avanzate 
dell' incivilmenlo. Si fu in quel tempo che Giasone 
trasse a conquistare, non lungi da quelle spiaggie, 
il vello d' oro, nobile premio del suo coraggio e 
della sua bellezza. 

Seltecenlo anni prima dell' era nostra i Mi-
lesii occupano la parie orientalo della Tauride e 
vi fondano Teodicia, Ninfea, Panlicapea, Mirmi-
chione; nel medesimo tempo gli Eracleoli approdano 
alla piccola penisola occidentale e vi gettano le 
prime fondainerita della loro conquista. Tra questi 
due incivilimenti, all'oriente ed airoccldenle, che 
li stringevano ad un lempo, i selvaggi abitatori, 
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avanzi confusi dei Tauri e degli Scili, non ave­
vano più altro ricovero se non se i monti. Le 
migrazioni greche appresero allora la via di quelle 
coste, divenuta agevole. Il Fonlo Eusino vide allora 
le flotte venturiero far î inconiro alle sue tettìpeste; 
la parte orientale delia Tauride si popolò di nuove 
città, e poco stante possenti. Gli Sciti, alla loro ^ 
volta, vicini sovente ostili di quella (iorente civiltà, 
non poterono difendersi contro le sue beneficenze, 
ed è appunto in quel tempo che si fondò il reame 
del Bosforo, del quale Leucone fu jl primo re, e 
per tre secoli la prosperità di quella monarchia, 
aumentando di continuo, parve fermamente slabilila. 

Ora tocchiamo il passaggio dej S,ai'mati ; gran 
tempo possessori delle vicine regioni, si ritirarono 
in capo ad un mezzo secolo, lasciando: dopo di 
sè uij' era di dugenlo anni di tumulti e di som­
mosse, chê  andarono sempre a terminare sulle 
frontiere del Bosforo, senza scemarne la forza. 
Eccoci pervenuli a quel regno storico di Mitridate 
Eupatore^ quarto del suo nome, del quale il mondo 
conosce la fortuna e le sconfitte,; grand' uomo so 
altri fu mai, ma grand' uomo alla foggia, de' barbari. 

È noto come quésto re volando soggiogar 
Roma, movesse alla testa dei Sarmali passando per 
la Crimea dove perdo la vita contro i Scili. 

Caduto Mitridate, lo scettro di Roma si eslese 
senza ostacolo su quelle terre infelici eh' essa reg-
jgeva con larve di, regnanti. Giungiamo così all' èra 
cristiana, alla metà del primo secolo, tempo della 
prima invasione barbara, quella degli '/ilani che 
piombarono sulla Tauride. Erano popoli nomadi che 
vivevano a cavallo, dormivano nei loro carri, audaci 
in guerra, accaniti nel saccheggio. Adeguarono al 
suolo Teodicea, oppressero tutta la regione per lo 
spazio di un secolo. I Goti apparvero poscia su 
quelle spiaggie; barbari contro barbari; ma gli 
iillimi venuti trionfarono, sottomisero gli Alani e 
li confinarono nelle loro montagne. Alloi-a la Tau­
ride fu chiamata Gozia. In quel mezzo tempo i 
Sarmati agognavano al conquisto de' vacillanti a-
vanzi del reame del Bosforo. \ Chersoniii della 
piccola repubblica dell' occidente accorsero a fare 
spalla a quelle provincie atterrile ; s' insignorirono 
di Panlicapea e .sostennero valorosamente 1' urto 
dei Sarmati. In breve i due eserciti, stanchi di 
un combattimento accanito, non lungi da Téodosia, 
si fermano in mezzo al sangue, ed allora fu pro­
posto ed accoltalo un singolare certame, tornea-
menlo cavalleresco e mortale Ira i due capi. 

Sauromalo pei barbari, Farnace pei Chersoniii 
scendono nello steccato ; il barbaro è un gigante 
coperto di ferro, direbbesi un muro, ma un muro 
vivente ; il Greco è debole e sottile, ma T astuzia 
va a dargli mano, ed egli trionfa. 

Dopo ciò ì Sarmali, vinti e fedeli alla fede 
giurala, si soUometlono al vincitore e ritornano 
in Asia. Farnace, queir anima grande in fra­
gile corpo, non fé' pagare la sua vittoria a quelli 
che era andato a soccorrere, ma lasciò la libertà 

ai Bosforiani. Giung;ono in allora nuovi signóri a 
quelle regioni. Gli Unni prendono posto alla loro 
volta in questa storia ; sì stranamente variabile; 
venivano verso 1' occidente respinti eglino stessi 
dai Tartari orientali, ed eccoli scendere sulla Tau­
ride, distruggere i Goti e gli Al.ani cólti all'im­
pensata senza, difesa, è stendersi a settentrione sin 
verso il Baltico. Ma quando infine il loro re Attila, 
il flagello di Dio ed il terrore del mondo, venne 
a morte al termine delle sue conquiste vagabonde, 
quel colossale impero rincalzalo dalla violenza 
crollò siccome l'opera di un giorno. Gli Unni, di­
visi dalla discordia,-ritornarono in allora sopra quei 
popoli che avevano, passando, seco strascinati, e 
per due secoli li trovale sparsi essi e le loro bande, 
gli Ongri, gli Olziguri, infestare la Tauride e le 
Provincie vicine coi loro saccheggi. In fine la re­
pubblica di Chersona si trovò minacciala, ed allora 
l'imperatore Giustiniano mandò aiuti ai popoli, greci 
atierrili, ed eresse, a difendere la costa, una linea 
dì fortezze di cui si possono ancora vedere le 
vestigia. 

Scorso che fu quel formidabile traboccamento, 
sembrò che la Tauride respirasse; ma in breve 
ebbe a sottomettersi ad una nuova signoria, I Kazari 
le piombarono addosso. I Kazari, discesi dagli Unni 
e da essi lasciati sulle terre che formano oggi la 
Lituania, avevano acquistato una possanza che fra 
poco doveva stendersi più lungi. 

La Tauride, occupata dai Kazari sul cominciare 
del settimo secolo o in quel torno, prese il nome 
di Kazaria. La Kiovia, le provincie del Don e del 
Caucaso, la Moldavia, la Transilvania, l'Ungheria, 
tale fu coir andar del tempo 1' immenso retaggio 
di quel popolo, di cui l'impero slesso di Bisanzio 
non ebbe poscia a schifo 1'alleanza. L'anpoSll , 
ali' incirca, quello Stalo aveva presi) il grado dì 
una possente monarchia; ma non si tòsto quel 
colosso fu innalzato, che ebbe in fronte il marchio 
che segna la distruzione degli uomini e dei po­
poli. I Pelcheiieghi giungono stilla Kazàrìa che, 
poco appresso ripigliando il nome di Chersoneso 
Taùrico, divenne la loro preda per un secolo o 
mezzo. Ma dopo assalili e vinti dai Comuni, i Pet-
chenegbi ripararono in Asia. 

L' avvicinarsi impensato dei Talari respìnse 
poscia i Comani verso la Tracia, Un' èra novella 
sorgeva por la Tauride non meno che per l 'Eu­
ropa orientale. Tchinghis-Khan, 1' immortale fon­
datore dell' impero di Kaplchak, era morto nel 
1226, Uno de' suoi selle nipoti, avido di battere 
le ormo del terribile suo avo, si avventò sull'Eu­
ropa con seicenlomilla uomini. La Russia, la Polonia, 
r Ungheria, trasportate da quell' impetuoso flutto, 
disparvero. La Sarmazia d' Europa e la Tauride 
non potevano isfuggire a quel furioso conquistatore 
e furono comprese nella piccola Tarlarla. Balou-
Khan essendo venuto a morte, la Crimea toccò 
in appresso in retaggio ad uno de' suoi discendenti, 
Oran-Timour. (continua). 
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LE SCUOLE GOMUJNALI 

ed uiia veduta nel Cadore. 

L'altro dì per far onore alla buona slag:ione 
mi portavo con due amici a pubica, vasta prateria 
posta sulla cima d'un ripido morite. Salivamo pel 
fresco — merce che si ha quassù tulio l'anno a 
buon mercato — e non pertanto sentiva che non 
era via da vestito di cappa ^ per lo che sostava 
talvolta onde riprendere la Iena smarrita, e vol-
gevami a contemplare una magica veduta, un qua­
dro sublime che natura ed arte hanno abbellito a 
vicenda. Mi si affacciava a sinistra e quasi di pro­
spettò l'altro monte chiamalo la Cavallera, ricco 
di molti e lunghi filari di gelsi 1), alternalo di 
erba verdissima di scogli di frane, e discorso tre 
volle dalla superba strada a zigzag 2) che s'in­
nalza dolcemente fino alla sommità: lavoro mira­
bile anche dopò i portenti dello Stelvio e dello 
Spinga. Giù nella valle poi strepitavano, gorgo­
gliando e spumando il Boile e il Piave, e tra lo 
due sponde sorgeva l'elegante paesello, l'Amborgo 
in sedicesimo de! Cadore, Perarolo insomma colle 
sue fabbriche signorili, colle seghe che gli fanno 
spalliera, col suo fortino, co' suoi borghetti, e qui 
e qua bei vederi e doccie e ponti e zattere gal­
leggianti, e per ogni dove legnami accatastali am­
monticchiali o sparsi, e cento e cento persone af­
faccendate in vario modo a dar vita e movimento 
alla magnifica scena. 

" Povera genie! „ — esclamò d'un tratto, 
guardando, iaggiuso, il più giovane de' miei com­
pagni " — Perchè? „ — diss' io, e lo dissi non 
senza meraviglia, avvegnaché nelle attuali distrette 
io associassi a quella vista la consolante idea del 
ben-essere. — '^ Perchè, riprese, molli di loro non 
sanno né leggere né scrivere, o alla fine dei conti, 
al Sanmartino dell' anno economico, sono costretti 
a rimettersi, sena' allro sindacato, ai libri dei loro 
padroni, E questo sarebbe il meno male, soggiunse, 
perchè i nostri mercanti hanno le bilance d'oro, 
e i loro libfri non patiscono tare. Il peggio si è 
che non si può ancora concepire speranze di un 
miglioramento, perchè senza buoni principii ele­
mentari, o senza la facoltà d'applicarli, non si 
farà mai un passo avanti. „ — 

" Tu sbagli — r interruppe 1' altro compa­
gno, giovane di secondo o terzo pelo — io co­
nobbi un ex operajo che, sapendo a mala pena 
scarabocciare il proprio nome, divenne Mida in 
pochi anni. E direste che voglia imitare in com­
pendìo la modestia d' Agalocle, poiché tiene an­
cora nella sua casa, alla vista dì tutti, una car-

1) Questa è (joasi V unico piantagione di tal genero nel 
Cadore, e la sua buona riuscita dovrebbe animare i coltivatori, 
i possidenli a farne dell' altre nei luoghi più opportuni. 

2) La strada d' Aleinagoa. — 

riuola d* argènto, come testimonio della suo ori­
gine e del suo nuovo sloto. „ — 

(^ Ed io — ribattè il primo — ne conosco 
un altro che, senza aver mai preso la penna in 
mano, si va facendo, milionario. JMia non dobbiamo 
lasciarci illudere dalle eccey/ioni, é, se volgerai 1' oc­
chio all'universale, vedrai che l'ignoranza lancia 
nella miseria le sue vittime, tradisce se stessa e 
gli altri.;... „ / , 

'•' Mentre — diss' io col medesimo Ijiono, leg­
gendo queste parole sopra un libra moderno che 
mi tiene spesso buona compagnia — nessun fan­
ciullo sano di mente e di corpo^ che abbia profit­
tato un pajo cJ' anni della istruzione ben compartita 
in una scuola elementare, fu mai veduto mendicare^ 
come che fosse nato in una qapanna, vestisse cenci 
e stentasse il pane. „ — 

" Il libro parla bene — continuò il giovine —-, 
la istruzione ben compartita produce appunto tali 
benefici effetli; ma Ira noi generalmente non è tale. 
!o la assomiglio all' acqua che smuccìa laggiù con 
si bella apparenza dai fessi delle roste: un largo 
spraz^.o per aria; ma giunta, come vedete, sul fon­
do, vela appena la supeì-ficie del terreno. E se 
volete un paragone più chiaro, sovvengavi di quella 
niola-moslro, che, mossa in, giro., muove per le 
carrucole una fune-mostro onde trarrci macigni sul 
magnifico campanile di Ampezzo 3). Non vi pare 
che quei quattro uomini od automi che camminano 
internamente di continuo su pei raggi o gradini 
della delta ruota, e rimangono da mane a sera allo 
stesso livello, abbiano molla analogia col progresso 
della nostra gioventù popolana? E poi sì agogne­
rebbe a riforme, ad una più larga amministrazione 
del patrimonio dei comuni! Eh! no, no! Finché 
r insegnamento del popolo è creduto da troppi, o 
si finge di crederlo, àanaoso alla società; finché sì 
avversano da costoro a spada tratta le proposizioni 
che tendono a migliorarlo ; finché v' ha motivo a 
temere che la sostanza comune cada nelle mani 
di tali, che firmano a fasci le carte presso la graffa 
segnala dall' Agente^ senza sapere lors' anco di 
cosa si tratti.; finché durano insomma nel popolo 
i pregludìzii e l'ignoranza, panni più giusto di 
benedire al freno, che 'salva dal naufragio i pre­
ziosi deposili della pubblica ragione. „ 

E r altempatello: " Ai Deputali comunali si 
dà appunto un segretario od agente perchè esponga 
colla penna le loro proposizioni, le loro idee, e 
basta quindi che siano forniti di naturale acume 
e di pratica. Studi chi vuol diventare impiegalo 
pubblico, od amministratore privato, o maestro, o 
0 che so io? del resto io tengo per fermo che il 
mezzo sapere serva unicamente a- rendere la gio­
ventù popolana presuntuosa, caparbia, indocile e 
maggiormente ignorante. Dove trovate un figlio, 
il quale sappia schiccherare due righe e un conto, 
che rispetti oggimai i suoi genitori ? Le case, ove 

3) Opera io lavoro, che merita veramente d' esser vista. 
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crescono questi saputelli, sono diventate il pan­
demonio.,.. „ 

* E tulio, diss'io, a colpa delle lettere del­
l'alfabello e dei numeri I Dunque bando al fuoco 
perchè incendia, all' acqua perchè annega, bando 
ai generosi destrieri perchè riiandano chi non ha 
]a coscienza della briglia a dare! il Jiaccio alla gran 
madre antica I Dunque argomenteremo che sola­
mente chi nasce ricco o in città sorta da natura 
le facoltà necessarie ad apprendere studiando. La­
scia ai signori questa stucchevole antica nenia, a 
quelli per altro che vorrebbero faret degli operai 
tante bestie da soma, tanli denli d'una sega. Che 
se vorrai adattarli al naso altre lenii ed esser 
giusto, vedrai e dovrai confessare che. in onta ai 
difetti ancor gravi che si notano, nelle scuole di 
campagna, il bene che se ne va raocogliendo an­
che tra noi è maggioro di gran lunga del male. 
Aspetta poi che si pubblichino nuovi libri di let­
tura, (dove tengano il lor posto, comunque nella 
sfera elementare, la coltivazione, la pastorizia, la 
meccanica, il commercio Tindustria,) libri che si 
stanno già preparando: aspella — e di iqua muove 
la virtù delle allre riforme — che si paghino più 
convenientemente i maestri onde poterli scegliere 
come conviene, e ti purgherai sena' altro della 
malconoetta opinione. Tu parlasti fin qui d' un' epoca 
passala, di quella succeduta immediatamente all'at­
tivazione delle scuole comunali, e per conseguenza 
non iscevra di danni, come avviene di necessità 
dopo ogni grande riforma. Ma quell' epoca.è.Unita 
0 sta U lì per finire, e le scuole ne cominciano 
un' altra sotto hellissimi auspici ; ed io già veggio 
il senno V operosità la costanza vincere le ritro­
sie 6 i pregiudizii, e recare queste giovani figlie 
della sapienza o dell' amore alla dignità che loro 
è dovuta. ^ 

" Che bella cosa — entrò di nuovo in campo 
il giovane oratore — che bella cosa che invece 
di comunali si chiamassero, come le maggiori, 
scuole regie! Da quante oscillazióni da quanti ne­
mici non le affrancherebbe l'egida sovrana! aè 
all'occasione d'ogni pubblico disastro, d'ogni, pro­
posta di qualche spesa in comune, si udirebbero 
questi monocoli intupnar sospirando: Oh! se non 
avessimo da. mantenere i maestri!),.. E non si po^ 
trebbi chiudere la sjcuola A, la scuola B?" 

" No4i si griderebbe così, disse il compagno, 
m,a dovendo necessariamente lo Sialo compensarsi 
di. queste, spese, lamenterebbero i beneslanli che 
loro, toccherebbe di mantenere la scuola ai comuni 
disagiali. ^ 

'• Alter allerius onera portate. — soggiunse 
il primo — I comuni sono fratelli e deggiono so­
stenersi a vicenda. I lamenti poi durerebbero tre 
dì, e quindi, accaderebbe di questa come d' ogni 
allra provvisione finanziaria: non se ne parlerebbe 

- più: e l'ratlantp, senza sbilanciare l'economia di 
alcun comune, perchè riparlila la spesa nei minimi 
lecmini sopra ciascuno, si potrebbero' accrescere 

con misura uniforme gli stipendi!, stabilire delle 
graduatorie, e fornire più prèsto ogni luogo di 
bravi e durevoli precettori. „ , 

'* Sai, (riprese l'oppositore, e mosse per 
r erta) che ci vorrebbe a racconciare alquanto 
queste scuole"? Darle ai Preti, esclusioamenle a 
loro. Siano i maestri pagati dal comune o dall' Erario 
per me è lo stesso, giacché non ho fede nella r i ­
colla. Intanto i sacerdoti, avendo tutti qualche altra 
fonte di guadagno, si conlenlerebbero di poco, e non 
risluccherebbero il mondo con continue lagnante; 
poi, avendo fatto un corso regolare di studii, la 
scuola diverrebbe per loro un passalerapo più che 
un impegno; finalmente — e,qui sia il bandolo 
della matassa — temperando sèmpre la istruzione 
civile colle buone massime religiose e morali, po­
trebbero riuscire a ciò che i contadini e gli arti­
giani non alzassero tanto la creala, non s' abusas­
sero tanto, con danno proprio, ed altrui, di questa 
loro scienza nuova, più dura a digerirsi di quella 
del Vico. „ 1) 

" L' argomento è importante — osservò il 
primo —., e mi riservo di spendervi sopra qualti'O, 
parole quando saremo alla mela de! nostro viaggio. 

(continua). FEANCESOO CORAULO. 

1) A questo ponto V amteo ci raccontò di ait Avvocato, 
a cui a' era presentata una donna volgare perchè volesse as­
sisterla a lil)c:rarsi da curte pretese- di credito accampate da un 
Ulti: L'anione'dipendeva da un contfiit.to,. e ti dottore domandò 
alia donna se aveva (irmala la carta.. L'iio firaiata^ essa rispose, 
ma non intendeva di andare incontro a questi obbiiglii. Allora, 
soggiunse T Avvocato, iu ,nan saprei darvi altro consiglio die 
di disimparare a scrìvere, .consiglio ,clie^ se non pel presente, 
vi gioverà almeno per V avvenire. 

BRAIO DI STORIA COMElIPOMIVEi 
( Cotttinuaa. vedi N, 40) 

. . . ai nostri inni di gioja saccedono 
Ganti di pianto e di interminato dolore. 

SHAKSPKARE. . 

La scena è nella parte più deserta della graia 
citlà. In fondo a quel viale, lungo più che dù© 
miglia, fiancheggialo di robusti ipocaslaiii, mezza 
ascosa dagli alberi e da un' alta siepe di tama­
rindi sì scorge una casa bassa, d' aspetto misterio­
so, con un solo abaino sulla via e l'ingresso per 
di dietro. All' albero più vicino è assicurala una 
stanga, con su una frasca e una tavoletta, sulla 
quale si legge: Osteria. È notte, notte fosca, si­
nistra; lunghe e nere nubi spinte a bufFale da vento 
boreale corrono minacciose per 1'aero togliendo 
alla terra il poco lume delle stelle; e il fanaleÈto, 
che assicuralo al tetto della taverna sta penzolQJj.e; 
davanti un' informe immagine di santo, spande sul 



muro una luce rossiccia e in oscuro cerchio ristret­
to, e manda oscillando un certo lamento, che, unito 
al fischio della bulTera attraverso la campagna^ 
accresce la mestizia e il terrore dell' ora e del 
luogo. Arrivano uno, due, poi degli altri ; sono 
armati e di sotto t larghi capelli nascondono le 
faccio dalla barba ispida e dai lunghi mustacchi, 
dall'aspetto sinistro. Entrano pel cortile in casa, 
discendono. È uno stanza umida, alcuni piedi sotto 
terra, si che quando sei là entro, ti pare di essere 
sotto la volta d'un ponte. 

•—• Portaci da bere — gridò, l'uno. 
— Ho sale, disse il secondo — che vita da cani! 

: >— Hiim! proseguì un terzo dall'occhio truce, 
gettando in un angolo il suo moschetto, — era 
meglio là, si vedova almeno qualche quattrino 
senza arrischiar molto. 

— È vero! — proruppero in coro gli altri, 
— È poi, saltò su a dire quegli che non aveva 

ancora parlato, si arrischia molto e non si spe­
ra-nulla, e un bel giorno i francesi ci faran la 
pelle a tutti, non è vero, Brutlafaccia? — Quello 
che era stato interpellato così, gettò indietro il suo 
cappello, .e come volesse confermare i) detto del 
compagno, Inscio vedere un volto veramente brullo 
con una grati cicatrice che partiva dall'occhio si­
nistro, gli tagliava il naso in due, e s'arrestava al­
l'angolo della bocca; avea due occhi lucenti che 
non saprei se meglio convenissero alla tigre od 
al lupo, ma piìi che a questo o a quello stayan 
bene! in fronte a Brutlafaccia. 

"^ Signori, disse questi con stridula vóce, oggi 
non ho vòglia di scherzare : ho veduto cadérmi al 
fianco il mio migliore amico, poveraccio! èva sì 
buon compagnone; quei maledelli tiratori di Vinr 
cennes non fallano colpo. 

— Tirano giusto, non bisogna negarlo, tanto 
è vero che Brullafaccia, ch'''era il più coraggioso 
di noi (iitli, quando faceva fuoco diedro gli alberi, 
0 attaccava brighe coi postiglioni sulla strada mae­
stra, oggi non volle più saperne, e protestando 
contro i generali, e contro que'di Vincennes, prese 
il cadavere di Marcone sulle spalle, e fuggì via 
fra le fischiate è le schioppeUate: però, bisogna 
dirlo a sua lode, non dimenticò per via di fru­
gar bene in tulle le saccoocìe del defunto suo 
amico. — E l' ex-brigante accompagnò la sua chiac-
cherata d' un rìso cupo, e che avea qualche cosa 
di spaventevole. 

— Taci Giusto, disse Brnltafaccla, non m'in­
sultare, perchè la finiresti male : già sai che non 
ti temo; e voi, continuò alzandosi in piedi e ri­
volgendosi alla comitiva, se amate meglio star 
qui a farvi ammazzare, buona notte e buona for­
tuna, io per me vo là ... alla macchia, e prima 
di giorno m'impegno, se vorrete seguirmi, di con-
durvi fuori di Roma, e al sicuro. 

— Nella macchia? Si! Sì! andiamo ! risposero — 
é quello il nostro nido, — e si mossero per se­
guire il capo. 

535 -
— E Ginslo, riprese a dir l'uno, non viene: 

cosa fai là? eh! che? non rispondi?sembri un ar­
rabbialo, svegliati su e vien con noi ^^ e lo scosse 
con violenza. 

— Io resto, rispose Giusfoi 
— E perchè?... 
— Ho certi affari ancoro da terminare costì, e 

poi ho preso gusto per la guerra . . . lasciatemi . . . 
Vi raggiungerò in breve — E un lampo di furore, 
passò un istante nel suo sguardo e s' estinse — 
Brutlafaccia si chinò verso il più vicino de' suoi 
compagni. È per la Mina, ch^ eì re-sla; bisagmt 
che l'ami ancora; o che,tenta qualche brutto oolpt», 
disse più a bassa voce: avanl^i,.,cónipagni, eh'ò 
tempo. 

Mina tulli i giorni correva alla porla san 
Pancrazio, e ià tn mezzo a combaftend che an­
davano e ritornavano, a donne e fanciulli che 
aspettavano il figlio, il marito, il padre, a carri 
di munizioni, a carrette di feriti, a cannoni che si 
Irnscinavano, a cavalli che si attaccavano o sì spin­
gevano avanti ; in mezzo a tutto quello strepito a 
quelle grida che esprimevano tante diverse emo­
zioni, al tuonar continuo dell' arliglìerìa, al scoppiar 
fragoroso delle bombe, ella non pensava che al 
povero Severo, che nd ognuno dì que' colpi po­
teva èsser fatto cadavere; divideva nella sua an­
goscia i pericoli dell' amante, e non passava sol­
dato o corriere, cai non domandasse di Ini. 

Il 30 aprile Oudinot volle tentar V assalto 
contro la porla Cavaileggeri. Sul far dell'alba un 
corpo dì francesi protetti dalla nebbia, che si leva 
dall'acque del Tevere, s' avvatiza fin presso il 
Gìanicoìo^ che s'estollo a diritta dell' antico ve-' 
slibolo della Melropoli del Cesari. Sorge la porla 
Cavaileggeri su dolce cima, dalla quale si vwlo 
levarsi come maestoso glofanle dall' ombre della 
vallata il san Pietro che si confondo col Vaticano, 
poi tutta Roma colle sue piaz/.e, i suoi palagi, i 
monumenti delle sue due esistenze stendersi via via 
davanti l'occhio per quanto questo può spingere il 
guardo in (|ueir orizzonte storico. Sopra l'arco di 
questa porta s' erge una torretta, dalla quale forse 
parti il colpo die atterrò il contestabile di Bor­
bone il 6 maggio 1527; verso il Gianicolo havvi 
un'abbeveraggio, alimentalo d'un getto d'acqua 
che dall'alto del ricinto cadde nel fossato. Quasi 
il genio antico di Roma vegliasse a ctislodir la 
città là dove sorge quel monte feslitnonio delle 
prime virtù dei Quiriti, per due volle fu fatale alla 
Francia la porta Cavaileggeri, Quando l' esercito 
di Carlo V. stringeva d'assedio la città eterna, 
il Borbone volle prenderla d' assalto da quella 
parte; la spessa nebbia che in quel dì tutto av­
volgeva di sotto le mura in un bianco lenzuolo, 
protegge da prima le mosse degli Imperiali, che 
dalla riva dritta del fiume s'avvanzano fino presso 
la cinta; gli assediati li ascoltano ma non li veg­
gono, e non possono far loro gran danno coli' ar­
tiglierie, ma" primo l'illustro capitano a scalar le 
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mnrn, aizzando i suof, è allerralo d'una palla dì 
carabina, e spira raccomandando a'soldati di na­
scondere la sua morte. Nel 1849 non era più un 
rinnegato, ma un esercito di francesi che andava 
a farsi massacrare in quella spianata. 

S' aveano. mal calcolale le eventualità dell' at­
tacco, e la mossa non fu certo con abilitai stra­
tegica condotta; si potè facilmente da que' di den­
tro tener a bada il nemico e dar tempo ad un 
corpo, di scelti bersaglieri di prenderlo di fianco. 
Vedendosi tra due fuochi malmenati, i francesi si 
avventarono ne'quadrali nemici per aprirsi la via, 
ma circondali da tutto le parti da fresche milizie, 
che continuo aeporrevano, batterono in ritirata 
che più a dirotta fuga sembrava, lasciando coperto 
di morii e feriti il terreno. E gli italiani a in-
seguirii, che non s'avea pensalo a proteggere 
questo precipitoso ritrarsi. Allora fu pensiero di • 
alcuni valorosi di guadagnar un gruppo di' caso­
lari, una villetta, e dalle finestre tirar,sui Romani, 
perchè ì fuggenti potessero tornar a' quartieri sen­
za molestie. Ciò fu eseguilo prontamente, e si ot­
tenne r etletto mirato. Quelli ohe più dappresso 
inseguivano i traucesì, s'arrestano improvviso 
colpiti da una grandine di palle, che parca cades­
sero dal cielo. La vìa era ristretta, e non e' era 
mezzo da passare che sotto quel fuoco micidiale 
e sicuro. 

— Avanti ! grida una voce di tuono. Nello stesso 
tempo un cavallo lanciato di gran carriera avvolto 
col cavaliere in un turbine di polve, compare in 
fondo al cammino, si precipita attraverso le .file 
e non s'arresta. Per un istante spariscono come 
in una densa nube: ma cessalo il rimbombo delle 
archibugiate, si intende di nuovo lo scalpito del 
destriere e al prim.o soifio di brezza, si scorge lo 
svolazzante pennacchio dell' intrepido, che le palle 
non aveano osalo colpire. Allora tulli fanno come 
lui; ne resta un terzo, sulla lerra fatale. 

Ma ecco un nuovo ostacolò. Non è una sola 
casa che abbia ricovrali i nemici, ne son ben al­
tre. Giungono, è vero, rinforzi continui, ma passar 
sotto quelle finestre, che non lascian vedere che 
la canna d' un .fucile, è un voler farsi, uccidere 
inutilmente, 

— Salvatore! disse allora un giovane, vuoi ve-r 
dere come si fà ? E sprezzando il pericolo, s'ar-
rampiccò su pel muro, d'un casinetto e,'facendosi 
puntello d'un ferro sporgente, pervenne ad affer­
rare lo spigolo del balcone, e cominciò ad alter-
rare l'imposta a colpi di scure. Salvatore e i più 
bravi non aspettarono un secondo invito, e con 
egual destrezza imitarono la manovra del valoroso. 
Gli altri si precipitarono contro la porta, che fu 
presto atterrala. Intanto dall' altre case si tirava 
sugli assalitori. Sentiva Severo fischiar le palle 
dintorno a lui e piantarsi a due dila della sua te­
sta nelle tavole dell'imposta. 

— Cosa strana I disse egli rivolto all' amico, 
Giusto era oggi con noi. 

— Ma adesso non lo vedo, -replicò Salvatore, 
ciò mi inquieta... non so perchè. 

,— Ehi.vìa. Sempre i tuoi sospetti! —Severo 
cercò unsorriso, o d'un ultimo colpo gettatala griglia, 
fepe per gallar nella-stanza. Ma nello stesso punto 
una lingua di fuoco passò come baleno davanti 
agli occhi di Salvatore; it sorriso si spense in 
un ghiguo di morte sulle labbra a Severo, apri 
le braccia e in un singulto gridando: Povera Mina! 
cadde morto noi foi?elto che circonda la casa. 
11 colpo era parlilo sì da vicino, che Salvator© 
avea udito lo scallo del grillelio. Il povero gio­
vane si strappò i capelli nel suo dolore. 

—. Ma chi i' ha ucciso non deve esser lontano, 
gridò. E lasciandosi andar lungo il muro, toccò 
terra, e saltò di botto il fossato. Allora vide un 
uomo scavalcar là siepe e fuggir attraverso la 
campagna. Non ̂ volle saperne di più, lo prese di 
mira, e sparò. Quello che fuggiva s'arrestò un 
momento: ma poi riprese la sua corsa. — Male­
dizione! disse Salvatore, e andò a piangere sui 
corpo dell' estinto, 
(^continua) e. t. . 

IL VINO DEL PROF. GRIMELH 

ghidicalo a Milano 

Le presenti notizie intorno al vino fatto senz^ uva ci vengouo 
comunicate da un distinto chimico farmacista. Appena fra noi ven­
nero alla luce alcuni opuscoli risguardanti là fabbricazione dei 'vini 
gcnz'' uva, o che ne facevan autore il sig. prof. Grìqielli, buon nu­
mero, di farmacisti si occuparono di sperimentarne i risultamauti ; 
senza per altro piegarsi a farne oggetto di' speculazione 0 di 
trallico, poiché, in omaggio alla verità, in generale la farmacia in 
jlliluno è esercitata senza ciarlataneria e con probità. Non essendosi 
finora da nessuno ottenuto con un tal processo una bevanda che pre­
senti gli asseriti caratteri del vino, alcuni di essi pensarono di 
procurarsi.da Modena stessa un saggio della nuova fabbrica­
zione,- onde avere campioni da raiTrontare ed una guida agli 
ulteriori tentativi. Ma il saggio venuto da A'indena valse meglio 
a dissuadere che a confortare gli esperimenti. Parve che i l i ­
quidi contenuti nelle cinque bottiglie, di quelle messe in com­
merciò in Modena sotto i titoli, di Vino bianco di prima qualità 
ed altri due pure Vino bianco di seconda qualità; Vino co— 
})iune roseo e Vino nero, non meritino per nessun conto V o -
nore del.nome che si arrogano, non csseitdo che bevande più 
0 meno acide poverissime di principii alcoolici, incapaci in­
somma di venire suĉ cedanei al vino d' uva. 

La distillazione venne d' altronde a confermare il giudizio 
deir olfato e del gusto, colf eslrarre una dose minima di al­
cool in quelle quattro qualità nominate; circa al vino nero, è 
di color di melassa, di sapor dolce di liquirizia ; si direbbe che 
r alcool sia stato aggiunto,- questo si trovò più ricco d' alcool 
delle altre qualità, ma pel suo sapore non potrà mai surrogare 
il vino d' uva dei nostri paesi. (,**) 

(*) // Corriere Ifaìiano, come annunciammo neW altro nu­
mero, ci dava migliori speranae. 

B E A T R I C E C E N C I 

Colla Beatrice Cenci, opera letteraria che arresta in que­
sto punto in Italia lo'sguardo di preferenza, dal suo ritiro iu 
Corsica V immaginoso Guerrazzi mandava queste sue pagiuo 
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grondrinti di sangue e di delitti, a scuotere le fibre degli Ita-i 
liuni, per mettere anche nel campo, delle tettéi'e quel fremito 
che agita il'Campo delia politica; stile vigoroso, esaltato, con­
cettoso, riboccante di apostrofi e sentenze;; di disperazioni ge-
remiaolie alternate qua é là da pagine pièno di affetto, e atte 
commov îre, a rìÈercure liel fondo del cuore le lagrime piìi 
dolci e soavi della-tenerezza, sublimi contrasti fra le'immonde 
passioni del vecclno Francesco e le angeliche virtù della sven­
turata Beatrice. Lo stile è noto; Id BaUmjtia di Benevento, 
V Isabella Orsini, l\ Assedio di Firènne poHaao oUorno datanti 
anni la focosa enfasi .di Guerrazzi ; quésf ultima sua opera, que­
sta sua Beatrice Cenci non decampa dalle forme abituali alia 
penna delPimmaginoso àvvocoto Livornese; qui però èun'op-
parenza più solida di dottrina storica,. tin più facile trasvolare 
dal principale soggetto a più antichi o più moderni riscontri; 
eppure sempre ne''suoi scritti, accanto' allq più sublimi situa­
zioni, non mancano trivialità poco degne di penna sì grande. 
Quando al punto del supplizio il confessore dice ni giovin^etto 
Bernardino Cenci : "• ..Che è fortuna per lui essere stato pre— 
8ceI,to da Dio tra mille a sperimentare colla propria morte In 
sua bontà infinita. „ Padre^ ripreso ingenuo il fanviulloj se 
tòlesle• prendere il mio posto? ... Qui non è certantenle uno 
Stile né da tale circostanza, nò da tanto autore; sono rìcopie 
di volgari epigrammi che nfale si consociano in quadri sì gran­
di. Del resto è libro da far malo alle fibre anche meno deli- . 
cate; lo strazio di Giacomo Cenci è tal scena da non potersi 
leggere che colP anima tutta straziata. , 

BiUL IO E LA F A R F A L L A : 

Scber'Zos(;i aggirasi. 
Sui fior discende, 
Liba il lor nettare 
Poi r aere fende 
Farfalla instabile 
• 
Del gojo aprii. 

Tosto che Giulio 
Mover la vede, 
Cupido l'occhio. 
Alato .11 piede. 
Segue la traccia 
Della gentil. 

Ecto su un calice . 
Quella s' arresta... 
Come del pargolo 
La mano è prestai 
Ma quella involasi, 
Vuota è la man. 

Giulio l'aligera 
Più volta attende, 
La sua man avida 
Più. volte stende ; 
Alfine incespica. 
Cade sul pian. 

Allor che rapido 
Dai suol sorgea. 
La niadre a Giulio 
Cosi dicea : 
q 'Al temerario 
Questo ben. sta! 

„ Esser vuoi barbaro? 
Jeri t' 'ho detto . .. 
Che quel innocuo 
Animaletto 
Può solo vivere 
In libertà. 

GiBOUMo LORIA. 

FROTTOLE 

Un errore tipografico monstre. 

Or ha giorni in una bella necrologia duK Cardinale Alai, 
stampata in un giornale lombardo troviamo citata un ode in 
cui celebravasi la scoperta della Repubblica di Cicerone fatta 
da quel dottissimo bibliofilo, delia quale poesia dicevasi autore 
un Diacono Leopardi. Ora sapete voi chi è questo sconosciuto 
poeta? Niente meno che- il celefaratissimo Giacomo Leopardi, 
il cui nome per uno de' più strani e de' più mostruosi errori 
di tipografia venne mutalo in Diacono. E quasi fosse poco 
questo peccato del tipografo lombardo, ve n'ebbe in una città 
del veneto un altro, che copiava religiosamente quel nome cosi 
falsato, e chi sa quant' altri si fecero rei dello stesso fallo ; 
sicché dall' alpi el faro si avran compianto quanti sono i cul­
tori di quel sommo e avran letto quei giornali, in vedere il 
suo uome così stranamente cangiato. Povero LeopardiI se tu 
avessi potuto sorgere un islunte dal tuo sepolcro per essere 
teslimotiio di s) ridevolu metimiorfosì, forse il tuo sembiante 
Severo, su cui mai non apparve un sorriso, sarebbesi una volta 
atteggiato d'ineffabile ilarità. 

rCRONACA SETTIMANALE 
In nessun paese d' Europa si dà tanta cura alP educa­

zione degli animali suini quanto agli Stati-Uniti d' America, e 
in nessuìt altro paese quindi quésti animali si moKipìlcaoo in 
tanta copia né rendono un maggiore profitto. Dai dati stati­
stici raccolti da un illustre economista inglese risulta ohe nei 
soli Stati dei nord-ovest deli' Unione si allevarono nel tra­
scorso anna 2,535,000 porci, e siccome anche negli altri 
Slati si attende dal più al meno con lo stesso .fervore a que­
sto genere di. industria, cosi non ci pare punto esagerata fa 
somma di 200 milioni di franchi che si vuole che il trulì'icu 
dei suini renda annualmente agli nwenlurali cittadini della Fe­
derazione americana."- Queste notizie noi abbiamo porte ai nosiri 
lettori perché sappiano quanto può avvonzare l'economia di 
uno stato'e anche una parte sì poco apprezzato dell'industrìtt 
rurale. 

— Un membro della Società di Agricoltura di Campiegne 
ha dimostrato come la potenza germinatrice dei cercali duri 
per immenso numero di .anni. Avendo ottenuto da un illustre 
scienziato alcuni grani di frumento .ritrovati in Egitto noli' a-

•prire un antico sarcofago, egli li, seminò secondo le norme co­
muni ili un suo campo, e dopo pochi giorni vide uscire dalla 
terra 1 novelli germogli, quindi crescere e maturare a mera­
viglia.-Un saggio di questo frunienlo, nolo dopo tre mille »nnt' 

,cliè ne fu raccolto il Seme, venne oITcrto alla Società agraria 
suindicata, e tu da qnesta giudicato di qualità perfetta. 

— Poiché anche in quèsl' anno imperversò in molte parli 
del Friuli il morbo slruggitore delle patate crediamo far cosa 
utile additare ai nostri agricoltori il metodo che un' illustre a-
gronoino membro dell'Acciideniia delle Scienze di Parigi rac-
còmanduva all' effetto di impedire la riproduzione dei germi di 
così perniziosa epifittia. — Questo metodo consiste nelP ab­
bruciare con ogni cura tulli i fusti e le foglio e fin le pii» 
picciolo parli dei frulli delle pulnte infette ondo cosi distrug­
gere, se non tulio, almeno in grandissima parto jl seminio della 
fatale malattia, metodo tanto più da raccomandorsi in quanto 
che le ceneri di queste piente rendono alla terra buon numero 
di quei principii alcalini e di quelle materie fisse che formano 
gli elementi principali della sua feraciià. Preghiamo i beiicme-
ritissimi Pnrroclii De' Crignis o Plorassi, a cui noi riguardiamo 
come ad esemplari mirabili di cristiana e civile virtù, a spe-
rirtiKiitare gli clfetti del consiglio del- dotto- francese, e a far-: 
cene conoscere i risultamenli. 

— La Veronese provincia a ragione si congratula perchè 
finalmente ha veduto costituirsi nel suo seno una potente as­
sociazione all' etfetto di disécoiire e quindi usiifrultuare peli' a-
gricolo industria vasti spazii infecondi di terreno palustre. 
Neil' annunciare questa nuova conquista dell' industria agriSola 
mandiamo "voti pel compimento di un' impresa che tanto bene 
jmpromelle ad una provincia che ha comuni'con noi i bisogni 
le speranze e le sorti, tanto più che qnest' opera pròvvidissima 
potrà essere stimolo ed esempio ai nostri conterranei a por 
mente quando che sia ad una bisogna da cui essi pure po­
trebbero ritrarre benefizii immensi. 

— È imminente una revisione della leggo per le Camere 
di commercio fino ad ora provvisoria. 

— Il numero dei lavoranti impiegati alio strade ferrate au­
striache, compresi pure quelli occupali in Gallizia, sorpassa la 
cifra di 35,000, 

— I lavori su la strada, ferrata da Coccàglio a Bergamo 
proseguono di volo, e, ciò che più importa, l'altenzioub degli 
ingegneri e di tutti coloro che li dirigono e li sorvegliano 
tanto per qnello che riguarda la pratica, quanto per ciò che 
alla teoria si riferisce, è vivamente eccilnta. Questa strada, cho 
in breve tempo congiungerù Bergamo a Milano, percorrendo 
In mezzo a fertili campagne, a belle borgate e villaggi —. que­
sta strada che riuscirà amenissima e d' utile grande a Bergamo 
e sua provincia, e che per la sua posizione polrìi forse essero 
chiamata in seguilo a maggiori e più importanti destini, tra 
breve tempo ascolterà lo grida di giubilo di una moltitudine im­
mensa che accorrerà ad inaugurarla. 
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— Scriresi da Roma il 24 al Journal des Débats, che il 

Cardinal Mai ha istituito eredi universali i poveri del suo paese 
nativo (Schilpario nel Bergamasco), salvo alcuni legati ad un 
nipote ed a' suoi domestici. Questa eredità ò considerevole. Il 
Cardinale aveva ritirato somme rilev<inti dAlle varie sue pubbli" 
cazioni, ma la parte piti importante delle sue sostanze è la c o ­
piosa biblioteca da lui raccolta con grandi spese, 8e ne calcola 
il valore a circa 400,000 franchi. Per una clausura speciale 
dei testamento il governo pontificio è autorizzato ad acquistare 
questa biblioteca per metà, del suo valore. Corre però voce, 
che il governo rinunci a tal privilegio; cosichè la bella colle­
zione jarà posta in vendita. ' , -

— I conjugi Poitevin hanno eseguilo al reale ' giardino di 
Parma un'ascenzione aurba. Al pallone erano sospese due, na-
\icelle, uno aldi sopra, e una al disotto, eversi trovava ma-
duma Poilevih. Ad una grande altezzu il signor Poitevin ha 
tagliato il laccio che teneva sospesa la navicella inferiore, e 
8Ùa moglie è giunta felicemente in terra sul paracadute. 

•»«o»frco*» 

Istruzione elementare privata 

Il sottoscritto maestro privato avvisa i genitori, che nel 
veniente anno scolastico -volessero affidargli i loro ragazzini 
per 1' ek'mentare istruzione, cir egli col giorno 3 novembre p. v. 
itprirà la sua Scuola, sita in Contrada Suvorj>nuna al Civ. N. 89, 
ed accetterà alunni a dozzine, ed an'cliê  secóndo la volontà dei 
genitori, sarà loro insegnata da valente Professore la lingua 
francése ò tedesca. , ' • 

E poiché f esperienza .di tre anni gli addimostrò la som­
ma utilità degli esercizi! ginnastici, .saranno questi continuati 
presso la sua Scuola e si faranno nelle ore in cui i ragazzini 
riposano dallo studio, sempre sotto la sorveglianza di un va­
lente e zelante cultore di quest'arte. 11 sottoscritto ha trovalo 
che tali esercizi! non solo giovano mirabilmente a sviluppare 
ed DcoFescere le forzo fisiche dei giovanetti, e a toglier loro 
alcune organiche viziature, ma tornano eziandio vantaggiosi al 
loro morule. Inoltre essendo dati a premio de" più diligenti, e'è 
nuovo motivo da eccitarli allo studio. 

GIOVANNI Rizz^nni. 
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i, R, DELEGAZIONE PROVINCIALE DI UDINE 

AVVISO 
1 Ct̂ munì di questa Provìncia si fecero oflerenli per 

conto dei proprii Anuninistrali al grande Prestito Na­
zionale per V imporlo assegnalo a ciascun Comune, salva 
imputazione delle somme solloscrille dìrellamenle dai Co­
muni niedosimi iii loro specialilà come Corpi morali, dai 
Privati, e dagli Isliluli, onde a delermiuare il vero im­
portare della prima indicata soltoscrizione, e perchè i sin­
goli soscritlori volontarii ollcnp;ano una pari impula/.ione 
sulla t|nolii di Prestilo che verrà loro assegnala col ri­
parlo interno Goiminhle sulle rispeUiVe im|)oiiibiiilìì, col-
r Avviso D,eiegalizio 13 Agosto decorso N. 21174-1024. 
si chiamarono i Privali ed Isliliitc ad indicare i Comuni 
pei quali dovevano essere applicati i loro Piesìili rispellivi. 

In seguilo alle prodolle denuncie ebbe luogo a cura 
di quesf ì. R. Delegazione la applicazione dei Preslili 
('articolari ad ogni Comune, ma polendo in tale opera­
zione per molle cause essere emerso qualche errore col-
r attribuire ad un Comune un Prestilo che la Dilla in­
tendeva di desliiuire ad un altro, ed iniporlando. di dar 
corso ad ogni possibile correzione e reltilica si trova di 
disporre: 

I. Presso ogni |. R. Commissariato .nislrelluale a lutto 
il giorno 20 corrente n\esc rimane ostensibile il Registro 
delle ofTerle privale nel Prestilo colla indicazione del Co-

niunr ni quale ciftscunn olTerln in lullo od \a parte é ap-
piiciitii, e vengono quindi invilnli tulli i soscritlori volon­
tarii a riconoscere coli' esame di esso Registro la osatlezza 
deiP iippliciizione delle-jiroprié oilerle rispeltivameute at^ 
Iribuile ai diversi Couuini delOislretto.-

|1. Allo scopo di Incililare gli esami antedetti i soscrit­
lori 0 loro incaricati dovranno presenlarsi n)unili di una 
tiibellit precisante il numero del certificato della Cassa, il 
quoln di Presi ilo assegnalo dalla Dilla t̂ d ogni singoio 
Comune Amministrativo in Fiorini escluse le IVazioni Ogni 
sosrrilloro od incaricalo, che non fosse fornito, di una tale 
tabella, non sarà ammesso alla controlleria. ^ 

III. Le Dille che avessero fallo il loro Preslilo ih allra 
Provincia del Regno Lomliar.lo-Yeuein e specialmente ih 
quelle di allri Dominii, rileveranno da priina presso la 
rispelliva Autorità Provinciale o Circolare se. la quota 
allribuila alla Provincia di Udine sia siala dalla medesi­
ma nolificata a quesla R. Delegazione, In caso negativo 
rilirenmiio dalia Aulorità slessii appiedi delia tabella di 
cui ad II. il corrispondente cenno per la applicazione a 
questa Provincia del quolo relntivo. 

IV E libero ai, regi Commissariati Distrettuali di retti­
ficare gii errori di applicazione, però solamente quanto 
all'interno.del rispellivo Di>lrell», vale a dire, di girare 
ad un Comune tulla 1'offerta « parte dell'offerta con­
templala per avventura in un altro Comune neil' elabo­
rato Delegatizio, escluse però sempre le tenui difleren/e 
che recando per la loi-o parvità incalcolabile, carico alla 
Dilla (giacché si (ralla in uilirna analisi di un Preslilo, 
e non di una Imposta) non farebbero che moltiplicare 
inuliimente le relliliche. 

V. Se le g<'llific'he domandale importassero il trasporto 
di una partita' da un Dislretlo all' altro, le Parti dovranno 
presentare due domande, l'una all'I. R Commissariata 
Dislrelluale del Comune ove trovasi registrala [a o/Tcrt̂  
acciocché venga eliminala, l'altra al R. Commissarialo 
del Comune cui inlesero di applicarla perchè sia;ircgi-
slrnla, sempre nel termine come sopra stabilito. (}ucsta 
ultima domanda sarà pure prodotta per ottenere!, l'ag-
g:iuntn di un quolo dì un Preslilo cerzioralo da niii' altra 
R. Delegazione, e nel pubblico Regislro non applicata ad 
un Comune di quesla Provincia. 

Sia nelP inleresse delle Parli di accorrere fin dai pri­
mi giorni, onde eseguire l'incontro in piirola, dappoiché, 
trascorso il termine ripetuto, non si procederà a retlifica 
di sorta, e non avranno che ad accagionare se medesime 
delle conseguenze derivabili dall' evenlualo applicazióne 
non conforme alla volontà degli offerenti. 

Vdine li iO Ombre 1854. 

V Imperiale Regio Delegalo. 

NADHERNY 

ERRATA CORRIGE 

AiLA POESIA DI IPPOLITO HiEvo (vedi uum. antecedente). 

Strofa i terso 11 — Del cattolico dogma e somiglianza 
leggi — a somigtiatiza 

„ — j» 16 — Pien di desìo si ricovra sull'ale 
„ — r» rtcocro suW ale 

„ 3 « 3 — Che il vero adombri non s'incontra mai 
„ — non s'incentra mai 

^ '- „ 6 — Dalla terra infelice. 
„ — Dalla terra infelice 

, 6 „ 16 — A se di se fa premio e o spirito o creta 
„ — e 0 spirto 0 creta 

„ - » 18 — Larva, le luci appena al simulacro 
„ — le luci appunta al simulacro 

„ 14 „ 6 — Più costantemente impressi 
„ — Più castamente impressi, 
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